S. Maria delle Grazie al Felaco
Esperienza spirituale educatori A.C.
I giorno: 2 gennaio 2004

Partenza 

Arrivo (sistemazione posticipata)
Presentazione esperienza (potrebbe ricalcare il principio e fondamento degli esercizi ignaziani; oppure, più semplicemente, potrebbe essere un esercizio o dinamica di gruppo in cui ciascuno, personalmente, potrebbe mettere a fuoco le sue aspettative per l’esperienza)
- Brevissima riflessione introduttiva (luogo: cappella)
- lettura/preghiera con il sal 63; 
- presentazione sintetica della figura di Davide

- conversazione sull’esperienza mettendo a fuoco alcuni atteggiamenti di fondo: la ricerca di Dio; il deserto; la preghiera liturgica e la meditazione personale) 

- Esercizio personale (definizione delle aspettative –Si consegna ai ragazzi una scheda con delle domande molto semplici che permettono di definire le proprie aspettative nei confronti di questa esperienza; una domanda o una riflessione sull’ambiguità delle aspettative personali; cfr. scheda)

Pranzo

Sistemazione stanze
15,30: ripresa dei lavori: presentazione della  figura di Davide
Principio e fondamento: si segue lo schema degli esercizi di C. M. Martini presentando sinteticamente i tre testi seguenti:
1 Sam 16, 1 – 13
1 Sam 16, 14 – 23
1 Sam 17, 12 – 39
Ai ragazzi viene chiesto l’approfondimento personale di questi tre testi e una meditazione vocazionale sulla propria vita (vedi schede)
Segue la condivisione in sottogruppi
Cena
dopo cena: veglia di preghiera 
Le mie aspettative

1. Inizi una nuova esperienza. Prova a chiederti quali cosa ti aspetti:

a) nel bene (spero di vivere un’esperienza …)
_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
b) e nel meno bene (spero che questa esperienza non sia … )
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2. Ora che  hai risposto alle domande precedenti, poniti un’altra domanda importante: quando si partecipa  a un’esperienza spirituale  Dio si rende presente in un modo che noi non sappiamo… Sei pronto ad accogliere con riconoscenza quello che Dio ti darà in questi giorni? Anche se è diverso da quello che chiedi e che speri? Saprai farne tesoro comunque? O tornerai a casa deluso?
Principio e fondamento: La figura di Davide 
Lettura di 2 Sam 22,2 – 3:
«Il Signore è la mia roccia,
la mia fortezza, il mio liberatore,
il mio Dio, la mia rupe in cui mi rifugio,
il mio scudo, la mia salvezza, il mio riparo!
Sei la mia roccaforte che mi salva:
tu mi salvi dalla violenza.
Al centro della esperienza e figura di Davide c’è un piccolo grande segreto, che Davide conosce e manifesta in queste parole: è amato da  Dio. Il significato del verbo amare per un ebreo è sempre molto concreto: non si tratta solamente di un amore intellettuale, che passa attraverso la mente, né di un amore romantico, solo cuore: è, invece, un amore che scaturisce dall’esperienza concreta che lo stesso Davide fa di Dio giorno dopo giorno. 

Se riprendiamo le parole usate da Davide in questo piccolo testo, si può notare che si tratta di parole molto concrete: Dio è roccia, fortezza, scudo, salvezza, riparo, roccaforte,… ma due parole più di altre sottolineano l’esperienza di quest’uomo: Dio è il liberatore, e poi, colui che salva dalla violenza. Davide si riconosce amato da Dio perché si sente liberato (o salvato) da Dio stesso. Ne ha fatto esperienza.
A partire da questa esperienza, possiamo leggere i tre racconti della vocazione di Davide:
1 Sam 16, 1 – 13: Samuele va da Iesse a ungere re uno dei suoi otto figli. Dio dice a Samuele di scegliere quello fisicamente più debole, “fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto”, cioè poco adatto a essere il re guerriero che il popolo di Israele si aspettava…il segreto di questa vocazione è la pura benevolenza di Dio.
Dio mi ama, mi ha scelto da sempre per chiamarmi alla vita, donandomi le qualità e i pregi che ho. Posso allontanarmi da Dio, perdere la mia vocazione, sbagliare strada, ma il mio segreto più profondo dovrebbe rimanere questo: Dio è sempre lì ad aspettarmi perché mi vuole bene. Ricordate il Padre della parabola del figliol prodigo: stava ad aspettare e vede il figlio da lontano, gli corre incontro, non accetta le scuse del figlio e organizza per lui una festa…

1 Sam 16, 14 – 21: Davide è scelto dal re Saul per stare alla corte e suonare la cetra quando Saul si lascia prendere dalla malinconia. Il motivo di questa scelta è semplice: ci sono diversi suonatori di cetra, ma a Saul parlano di Davide, che poi ha anche la fortuna di diventare una presenza gradita a l re. Da allora Davide fa carriera a corte. Come vedete, si tratta di una situazione abbastanza banale, eppure proprio queste situazioni diventano determinanti per la fortuna di Davide.
Penso un momento alla mia vocazione di prete, alle esperienze che ho fatto in comunità e in seminario, dove sono passati tanti ragazzi e tanti giovani: alcuni molto più devoti di me, più intelligenti, più sani e più santi. Io sono rimasto. Non perché fossi migliore degli altri, ma semplicemente per un gioco di circostanze attraverso il quale Dio ha confermato la mia chiamata.Penso che sia così per ciascuno di noi:siete giovani, vi state affacciando alle diverse esperienze della vita: penso alla gioia dell’amore di chi è fidanzato, a chi sta cominciando a pensare alla vita da adulto, ma anche a chi sta vivendo la sofferenza di non capire ancora quale sia la sua strada… In questi casi riesce più difficile capire che Dio ci è vicino e ci vuole bene, specialmente perché non riusciamo a capire. Ma tante volte la sofferenza prepara un cuore ad amare di più o a scoprire qualcosa di importante di se stessi, della propria vita e della propria vocazione. Allora capiamo…

1 Sam 17, 32 – 39: Golia, il guerriero più bravo e fisicamente dotato dei Filistei sfida gli ebrei a un duello con lui per risolvere la guerra. Sembra talmente forte da scoraggiare tutti i soldati di Saul, ma Davide si fa avanti… Si tratta di un gesto coraggioso, attraverso il quale Davide sa bene di rischiare la vita. Davide sa di rischiare, ma conta sulla benevolenza di Dio che lo ha sempre protetto… è il momento in cui Davide rischia tutto quello che ha su questa fede, ma è anche il momento in cui Davide accetta pienamente la sua vocazione.
Anche per noi la risposta decisiva passa attraverso un rischio. Faccio un esempio: decidere di stare vicino a una persona significa correre il rischio di un amore o di un’amicizia che deve essere gratuita, senza cercare nulla in cambio; significa correre il rischio di essere mollati o non amati; correre il rischio di dare e di mostrare qualcosa di sé accettando anche di rimanere feriti se l’altro ci rifiuta. Eppure, voi lo sapete, sono veramente amico solo quando corro questo rischio non accettando di fare le cose a metà.

Per la meditazione personale vi invito a rileggere con calma i brani della Bibbia che abbiamo citato e poi la vostra storia fino a oggi.
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Schema della veglia di preghiera serale
1. Adorazione silenziosa (al buio: musica di sottofondo)
2. Pro - vocazione:
a) lettura di un brano evangelico: Mc 10, 46 - 52

(l’episodio presentato in questo brano si caratterizza per un aspetto molto bello: la guarigione del cieco è sempre un invito a “vedere” nella fede e quindi a cogliere la luce che è Cristo)




b) commento al brano evangelico

(non si tratta di un vero e proprio commento, ma di un testo poetico, a mo’ di preghiera che illustra il simbolismo: luce - tenebre - vista - accoglienza della luce; termina con un invito ad accogliere Cristo - luce nel proprio cuore)
3. Lettura di un testo sul buio
4. Lettura di invocazioni alla luce
II GIORNO: SABATO 3 GENNAIO 2004 – GIORNATA DI DESERTO
8,30: colazione
9,30: inizio attività: la vicenda di Davide e Betsabea 

elementi della storia: 

Davide e Natan: trovare la consapevolezza di se stessi
Perdita del figlio: accettazione/integrazione (=riconciliazione) dell’esperienza di colpa/fallimento nella propria vita
L’esperienza potrebbe essere articolata come segue: 
9,30: inizio S. Messa: viene presentato il senso dell’esperienza della giornata e in cui:
- vengono presentati i testi relativi all’adulterio di Davide e Betsabea e di Davide e Uria.
È richiesta una presentazione breve dei testi, in quanto dovranno permettere una revisione di vita dei ragazzi che costituisce la prima parte della Messa (liturgia penitenziale).
- In questa prima parte vengono allestiti dei luoghi per la riflessione personale 
(in cappella: Esposizione eucaristica; spiazzo davanti casa: davanti alla Croce; il prete per parlare; davanti a uno specchio?)

- Il contesto può essere preparato anche attraverso dei cartelli con alcune frasi che invitano a una revisione di vita più profonda
11,30: si richiamano i ragazzi in cappella dove si svolge una paraliturgia con confessione comunitaria dei peccati

12,00: pranzo al sacco comunitario
14,00: II parte della S. Messa - Liturgia della Parola
- vengono consegnati e presentati brevemente alcuni testi relativi alla difficile riconciliazione di Davide dopo la morte di Uria (?).

- In questa seconda parte rimangono allestiti dei luoghi per la riflessione personale 
(in cappella: Esposizione eucaristica; spiazzo davanti casa?: davanti alla Croce; il prete per parlare; davanti a uno specchio?)

- Il contesto può essere preparato anche attraverso dei cartelli con alcune frasi che invitano a una revisione di vita più profonda

- 16,30/17,00: si richiamano i ragazzi in cappella dove si svolge la lettura del Vangelo e si pongono davanti a Dio le intenzioni di preghiera di ciascuno dei ragazzi

- la Messa continua con l’offertorio (ciascuno porta dal fondo della cappella un’ostia e la mette nella pisside) 

Dopo la cena segue la divisione in sottogruppi per una comunicazione molto modesta sul vissuto della giornata (potrebbe essere una risposta ad alcune domande molto semplici, del tipo com’è andata, senza forzare chi vuole rimanere nel silenzio e senza commenti o valutazioni, solo silenzio e ascolto. Si termina con una storia diversa letta in ogni sottogruppo, anche in questo caso niente commenti o prediche). Si lasciano i ragazzi liberi di parlare tra loro o cercandosi educatori o prete. 






Confessione comunitaria dei peccati
Cose da preparare: 
un cumulo di sassi in un angolo della cappella, possibilmente vicino




all’ingresso e/o in un angolo.
Gesto simbolico: 

durante la confessione comunitaria ogni ragazzo prende uno dei sassi e lo mette sotto l’altare, fermandosi a chiedere perdono al Signore dei suoi peccati.
Un canto segna l’inizio della preghiera comunitaria.
Lettura della storia seguente:
Un giorno due donne andarono a confessarsi da un vecchio monaco: la prima aveva commesso un peccato grave e andò da lui piangendo, pentita del male che aveva fatto. La seconda invece si rassicurava pensando che in fondo, non aveva fatto nulla di veramente grave: le solite cose che si ripetevano ogni giorno… Il monaco diede alle due donne la stessa penitenza: di portargli tante pietre quanti erano i peccati che avevano fatto. La prima ne portò uno, ma molto grande e molto pesante, quanto il peccato che aveva commesso; la seconda ne portò tanti: un po’ li teneva in tasca, un po’ nel grembiule, ma erano leggeri e non faceva fatica a portarli. Vedendo l’altra che faticava a portare il suo peso sorrideva tra sé, pensando di essere veramente fortunata a essere così poco peccatrice!
Quando arrivarono dal monaco, lui guardò entrambe, poi disse semplicemente: “adesso riportate i sassi dove li avete trovati”. La prima donna, non faticò a ricordare il posto in cui aveva preso il grande masso; la seconda invece non riusciva a ricordare e si perse nel bosco.
Il sacerdote introduce la confessione comunitaria e il segno che ciascuno è chiamato a fare.
Il momento di preghiera termina con la formula di assoluzione comunitaria tipica dell’atto penitenziale della Messa: “Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna”.
Si può concludere con un canto adatto.




III GIORNO: DOMENICA 4 GENNAIO 2004

I ragazzi si dividono in quattro sottogruppi, ciascuno con uno o due animatori:
ci si alterna in un laboratorio di ascolto – meditazione e preghiera sulla Parola articolato in quattro tempi riprendendo lo schema della Lectio Divina. 
Per fare questa esperienza consiglio di leggere il materiale che vi ho preparato… anche se vi potrà sembrare un po’ pesante, ma è necessario, perché la lettura spirituale di un brano biblico non è semplicemente quello che uno si sente, ma deve essere anche in sintonia con il significato del testo. Diventa quindi fondamentale avere qualche nozione sul brano biblico di riferimento, che è il salmo 51 (50): dal materiale che vi ho dato vedrete che questo salmo non è il lamento di una persona che si riconosce peccatrice, ma è l’esperienza di chi percepisce il proprio peccato e si riconcilia con il Padre…

Passo adesso a illustrare il metodo da seguire nel laboratorio di ascolto – meditazione e preghiera sulla Parola.
 ascolto della Parola (20 min. ca.)
Il fine di questo primo momento è quello della lettura del testo:
1. si potrebbe consegnare ai ragazzi un foglio dove ci sono due differenti traduzioni del salmo, per permettere una comprensione più profonda;
2. lettura del salmo (versione CEI) a cura di un solista; poi si lascia ai ragazzi il tempo di leggere anche l’altra versione (in lingua corrente);
3. ai ragazzi viene chiesto di sottolineare con calma le parole che per loro sono: 
a)
difficili
b)
che non capiscono
c)
più significative per la loro vita
4. Si conclude rileggendo (pregando) insieme il salmo 
 Conversazione sulla Parola (30 min. ca.)
Il fine di questo primo momento è quello di una condivisione sulla lettura del testo fatta precedentemente facendo emergere il valore del perdono come uno dei significati fondamentali del salmo:
1. lo schema da seguire in questo caso potrebbe essere molto semplice: chiedere ai ragazzi quali parole hanno sottolineato e perché, confrontando le diverse opinioni che sicuramente emergeranno dai ragazzi;

2. In questa fase l’animatore si deve limitare all’ascolto dei ragazzi e a favorire che i ragazzi si ascoltino tra loro; deve quindi mantenere un clima di rispetto delle opinioni altrui; tuttavia, deve anche saper rispondere ai ragazzi qualora venisse chiesto il significato di un’espressione più difficile, offrendo quindi spunti per la meditazione personale. 

 Attualizzazione (40 min. ca.)
Il fine di questo momento è quello di permettere ai ragazzi di passare a una interiorizzazione del salmo che hanno ascoltato. A questo proposito si può pensare di chiedere ai ragazzi di riflettere sul valore dell’esperienza del perdonare ed essere perdonati e riscrivere con parole proprie il salmo..

 Preghiera (20-30 min. ca.)
Il fine di questo ultimo momento è quello di trasformare la lettura del brano in preghiera personale: si può seguire questo schema:

a)
Segno della croce
b)
Lettura di un testo biblico (Lc 15, 11 – 32) o l’adultera perdonata (Lc 7, 36 – 48)
c)
Breve spiegazione del testo (=come Davide, la donna sa vivere la gratuità del perdono e della riconciliazione; bastano quindi poche parole per richiamare l’esperienza fatta nei giorni precedenti)
d)
Invito alla preghiera dei fedeli riprendendo la meditazione del salmo
e)
Padre nostro
f)
Segno della croce
N.B. I tempi sono diversi per ogni momento; per evitare che ogni gruppo si disperda il passaggio da un momento all’altro verrà effettuato con il suono della campana…
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MATERIALE PER LAVORARE SUL SALMO 51 (PER GLI ANIMATORI)
1 Origine e storia del salmo 51 (50)
La tradizione giudaica ha attribuito la composizione di questo salmo a Davide, nell'occasione in cui Natan andò da lui dopo il suo peccato con Betsabea.
Attualmente gli esegeti sono concordi nell'affermare che la redazione del salmo sarebbe avvenuta tra il sec. VIII e il sec. VI a.C.
2. Teologia del salmo
Considerato a sé stante il salmo 51 verrebbe letto come una supplica individuale, in cui il salmista si rende conto del suo peccato, prende coscienza della fragilità della natura umana, e ne chiede perdono a Dio. In questa lettura si aprono due prospettive: quella di chi preferisce sottolineare la realtà del peccato e l'angoscia profonda del peccatore, e quella di chi evidenzia il desiderio di purificarsi per tornare alla gioia piena di stare alla presenza di Dio. In entrambe le prospettive i protagonisti del salmo sono due: Dio e il peccatore.
Considerando l'opzione di Alonso Schokel il quadro muta radicalmente, in quanto il contesto in cui collocare il salmo non si limiterebbe più al peccato del singolo, bensì si estenderebbe alla rottura dell'Alleanza. Il peccato che il salmista riconosce è stato commesso dal popolo di Israele, che ha tributato a Dio un culto puramente formale, non interiorizzato, privo di un riscontro nella vita quotidiana e sociale. 
Riconoscersi peccatori sin dalla nascita manifesta la consapevolezza della fragilità umana, e quindi anche dell'incapacità strutturale dell'uomo e di Israele di elevarsi pienamente a partner di Dio: solo un atto di Dio, pari a una nuova creazione, potrà restituire a Israele la dignità di popolo.
Un'ulteriore riflessione la possiamo proporre a partire dal confronto tra le diverse traduzioni: le maggiori differenze terminologiche sembrano riguardare il vocabolario relativo al peccato dell'uomo e all'azione di Dio.
Relativamente al peccato della uomo è interessante osservare l'equivalenza dei termini: colpa, trasgressione, delitto (Cfr. Sal 51, 3. 4. 5). Il peccato si viene così a configurare come trasgressione alla legge di Dio. Questa interpretazione sembra confermata dall'identità del peccatore: questi è "errante", "malvagio", e specialmente "ribelle" (Cfr. il parallelismo sinonimico del v. 15, nel cui primo membro ciascuno di questi termini viene associato a "peccatore" nel secondo membro, in ciascuna delle traduzioni) a Dio. La realtà profonda del peccato è quindi la pretesa dell'uomo, creatura, di essere autonomo nei confronti di Dio, suo creatore.
Infine, l'atteggiamento di Dio nei confronti del peccatore è connotato dai termini misericordia, bontà, amore, pietà (Cfr v. 3), che lasciano intravedere un Dio padre, piuttosto che giudice.

3 Lettura cristologica
Di fronte alla realtà del peccato il salmista è costretto ad ammettere la fragilità strutturale dell'uomo, incapace di adempiere ai doveri dell'Alleanza; da questa constatazione nasce l'invocazione di una nuova creazione (v. 12a) in cui l'uomo e Israele possano realizzare pienamente la loro partnership con Dio. In questa prospettiva il salmo prefigura la Nuova Alleanza che Dio stabilisce tra sé e gli uomini attraverso l'incarnazione del Verbo e il suo sacrificio sulla croce. 
La Pasqua ci mostra l'amore del Padre, che perdona gli uomini, donando loro la dignità di figli adottivi (Rom 8, 14-17). Siamo portati così a intravedere, dietro la lettura cristologica del salmo, una lettura squisitamente teologica, in cui Dio viene descritto come colui che distoglie lo sguardo dai  peccati della uomo (v. 11), che accoglie la confessione delle sue colpe (v. 7) e che non lo respinge dalla sua presenza (v. 13). L'attribuzione di questi comportamenti a Dio ci ricorda la parabola del figliol prodigo (Lc 15, 11-32), in cui Gesù descrive l'atteggiamento di Dio nei confronti degli uomini nei termini dell'amore misericordioso di un Padre che non respinge il figlio peccatore, ma lo riammette pienamente nella comunione della sua casa (Lc 15, 22-24. 32).
4 Spiritualità 
Il salmo sembra volerci condurre verso l'esperienza profonda dell'uomo che, riconosciuto il proprio peccato, si pone davanti a Dio nella sua fragilità.
Si tratterebbe quindi di un'esperienza penitenziale, in cui possiamo distinguere alcuni passaggi:
- confessione della colpa;
- constatazione della fragilità della natura umana;
- richiesta di perdono, inteso come ri-creazione e come gioia di essere salvato;
- missione.
La spiritualità del salmo è illuminata dall'azione della Grazia: come osserva S. Agostino, già il riconoscimento della propria colpa, con la sofferenza che vi si accompagna, è segno dello Spirito che agisce sull'uomo. In questo modo il peccato non grava sulla coscienza dell'uomo inducendolo alla disperazione, ma si trasforma in una sofferenza dai risvolti salvifici, in quanto porta l'uomo a rivolgersi a Dio come a un padre, per essere nuovamente introdotto alla gioia piena della sua presenza.
La dinamica del salmo 51 si avvicina così a quella della parabola del figliol prodigo (Lc 15,11-32), in cui tutto è finalizzato al perdono e all'accoglienza del figlio peccatore nella casa del Padre.
5 Attualizzazione
Chi si avvicina a questo salmo può trovare una difficoltà nel fatto che esso parla del peccato; questa parola infatti tende a scomparire dal vocabolario dell'uomo contemporaneo, quasi come se questi volesse sfuggire ciò che essa evoca: una realtà troppo spesso dipinta con tinte fosche e ripetuta in modo ossessivo. Non crediamo tuttavia che l'esperienza del salmista sia lontana dall'uomo di oggi, che convive quotidianamente con i suoi limiti avvertendone il peso.
In una lettura che sia veramente attualizzante bisogna partire dalla esperienza che l'uomo vive nella sua realtà quotidiana, individuando in essa quegli elementi che ci permettono la traduzione del testo biblico nell’oggi.
Ora, se parlare all'uomo di oggi del peccato può provocare risonanze negative, non crediamo di ottenere lo stesso risultato parlando del perdono. Infatti, se l'uomo fa tutti i giorni l'esperienza di un male fatto o subito, non altrettanto spesso sperimenta la gioia di perdonare o di essere perdonato, preferendo rifarsi sull'altro di quanto subito.
Avere il coraggio di confessare le proprie colpe al fratello chiedendone perdono e l'atto di perdonare sono due gesti che permettono all'uomo di ritrovare l'umanità più autentica e di fare esperienza dell'amore misericordioso del Padre.
6 Come pregare il salmo 51 con i giovani
Il tema principale del salmo è l'esperienza che fa l'uomo del peccato e del perdono da parte di Dio; riprendendo quanto già detto nell'attualizzazione, riteniamo più opportuno pregare questo salmo focalizzando la nostra attenzione sull'esperienza del perdono da proporre ai giovani. Essi, specialmente quando sono ancora legati all'adolescenza, sono inclini a entrare in conflitto con il mondo che li circonda, sia esso costituito dai genitori, dai professori, da altri giovani. In particolare, si può osservare come in un gruppo si inneschino con altrettanta facilità dinamiche di amicizia e di tensioni.
Proponendo questo salmo ai giovani, ci proponiamo di introdurre l'esperienza del perdono all'interno delle dinamiche di gruppo: si tratta di fare l'esperienza fortemente umana del perdono reciproco.
Possiamo articolare un incontro di preghiera nei seguenti momenti:
- una  breve  introduzione  sul  tema  del  perdono,  che  traduca   l'esperienza  del 
   salmista in termini attuali;
- lettura del salmo da parte di un solista;
- meditazione  personale (10/15 min.)  in cui  fare  proprie  le  parole   del   salmista, 
ripensando a un'esperienza vissuta in cui non abbiamo perdonato all'altro il torto 
subito; 
- scambio di un segno di pace;
- ritornare  a  pregare  insieme  il  salmo  con  la  consapevolezza nuova che la pace                                                                                                                                                                                      é esperienza di Cristo.
7 Preghiera conclusiva
Signore,
che ci hai manifestato il tuo amore già nella creazione,
e nell'incarnazione del tuo Figlio ce lo hai pienamente rivelato, 
tu, chiamandoci alla vita, 
ci hai dato un dono per il quale nessun grazie sarà mai abbastanza; 
solo una cosa ti possiamo chiedere: 
rendi la nostra vita un ringraziamento vivente e uno specchio del tuo amore.
Nel nome del Padre, del Figlio, e dell'Amore che li unisce, 
Amen.
Schema per il lavoro dei ragazzi  (Lectio)
I ragazzi si dividono in quattro sottogruppi, ciascuno con uno o due animatori:
ci si alterna in un laboratorio di ascolto – meditazione e preghiera sulla Parola articolato in quattro tempi riprendendo lo schema della Lectio Divina. 
Per fare questa esperienza consiglio di leggere il materiale che vi ho preparato… anche se vi potrà sembrare un po’ pesante, ma è necessario, perché la lettura spirituale di un brano biblico non è semplicemente quello che uno si sente, ma deve essere anche in sintonia con il significato del testo. Diventa quindi fondamentale avere qualche nozione sul brano biblico di riferimento, che è il salmo 51 (50): dal materiale che vi ho dato vedrete che questo salmo non è il lamento di una persona che si riconosce peccatrice, ma è l’esperienza di chi percepisce il proprio peccato e si riconcilia con il Padre…

Passo adesso a illustrare il metodo da seguire nel laboratorio di ascolto – meditazione e preghiera sulla Parola.
A) ascolto della Parola (20 min. ca.)
Il fine di questo primo momento è quello della lettura del testo:
1. si potrebbe consegnare ai ragazzi un foglio dove ci sono due differenti traduzioni del salmo, per permettere una comprensione più profonda;
2. lettura del salmo (versione CEI) a cura di un solista; poi si lascia ai ragazzi il tempo di leggere anche l’altra versione (in lingua corrente);
3. ai ragazzi viene chiesto di sottolineare con calma le parole che per loro sono: 
a)
difficili
b)
che non capiscono
c)
più significative per la loro vita
4. Si conclude rileggendo (pregando) insieme il salmo 
B) Conversazione sulla Parola (30 min. ca.)
Il fine di questo primo momento è quello di una condivisione sulla lettura del testo fatta precedentemente facendo emergere il valore del perdono come uno dei significati fondamentali del salmo:
1. lo schema da seguire in questo caso potrebbe essere molto semplice: chiedere ai ragazzi quali parole hanno sottolineato e perché, confrontando le diverse opinioni che sicuramente emergeranno dai ragazzi;

2. In questa fase l’animatore si deve limitare all’ascolto dei ragazzi e a favorire che i ragazzi si ascoltino tra loro; deve quindi mantenere un clima di rispetto delle opinioni altrui; tuttavia, deve anche saper rispondere ai ragazzi qualora venisse chiesto il significato di un’espressione più difficile, offrendo quindi spunti per la meditazione personale. 

C) Attualizzazione (40 min. ca.)
Il fine di questo momento è quello di permettere ai ragazzi di passare a una interiorizzazione del salmo che hanno ascoltato. A questo proposito si può pensare di chiedere ai ragazzi di riflettere sul valore dell’esperienza del perdonare ed essere perdonati e riscrivere con parole proprie il salmo..

D) Preghiera (20-30 min. ca.)
Il fine di questo ultimo momento è quello di trasformare la lettura del brano in preghiera personale: si può seguire questo schema:

a)
Segno della croce
b)
Lettura di un testo biblico (Lc 15, 11 – 32) o l’adultera perdonata (Lc 7, 36 – 48)
c)
Breve spiegazione del testo (=come Davide, la donna sa vivere la gratuità del perdono e della riconciliazione; bastano quindi poche parole per richiamare l’esperienza fatta nei giorni precedenti)
d)
Invito alla preghiera dei fedeli riprendendo la meditazione del salmo
e)
Padre nostro
f)
Segno della croce
Questo momento termina nella cappella prima di pranzo, come condivisione e preghiera
N.B. I tempi sono diversi per ogni momento; per evitare che ogni gruppo si disperda il passaggio da un momento all’altro verrà effettuato con il suono della campana…
Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo.





L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore





Dio sceglie 


Con un criterio


Di gratuità.


Non serve 


essere


Più buoni 


Più belli








La vocazione di Davide





Tre storie da leggere











Fermati a lungo su queste storie: potrebbero essere le tue…


Leggile con calma, sottolineando le frasi che ti colpiscono di più, 


ponendoti anche delle domande molto semplici…


Tu al posto di Davide cosa avresti fatto?


Come avresti reagito?


Ti saresti assunto delle responsabilità? O saresti scappato?





Samuele unge Davide come re di Israele: la vocazione gratuita di Dio. (1 Sam 16, 1-13)


E il Signore disse a Samuele: «Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «E' di buon augurio la tua venuta?». Rispose: «E' di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio». Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: «E' forse davanti al Signore il suo consacrato?». Il Signore rispose a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore». Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». Iesse fece passare Samma e quegli disse: «Nemmeno su costui cade la scelta del Signore». Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripetè a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge». Samuele ordinò a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama.





Davide sfida Golia: la vocazione passa attraverso la risposta personale (1 Sam 17, 32 – 39)


Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d'armi fin dalla sua giovinezza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l'afferravo per le mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell'orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene và e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò.





Saul chiama Davide a corte: la vocazione che passa attraverso le situazioni (1 Sam 16, 14 – 23)


Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul ed egli veniva atterrito da uno spirito cattivo, da parte del Signore. Allora i servi di Saul gli dissero: «Vedi, un cattivo spirito sovrumano ti turba. Comandi il signor nostro ai ministri che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il sovrumano spirito cattivo ti investirà, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio». Saul rispose ai ministri: «Ebbene cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo venire da me». Rispose uno dei giovani: «Ecco, ho visto il figlio di Iesse il Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di parole, di bell'aspetto e il Signore è con lui». Saul mandò messaggeri a Iesse con quest'invito: «Mandami Davide tuo figlio, quello che sta con il gregge». Iesse preparò un asino e provvide pane e un otre di vino e un capretto, affidò tutto a Davide suo figlio e lo inviò a Saul. Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua presenza. Saul gli si affezionò molto e Davide divenne suo scudiero. E Saul mandò a dire a Iesse: «Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi». Quando dunque lo spirito sovrumano investiva Saul, Davide prendeva in mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui.





Tre storie da leggere








La vocazione di Davide





Qualche volta la vita è come un tappeto:


Se lo si guarda male presenta un insieme di fili colorati e senza senso; se poi lo rovesci capisci che dietro il disordine  c’è sempre un disegno...





Il Signore 


che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell'orso, 


 mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo














Parte seconda: la mia vita come vocazione





Prova a rileggere la tua vita da una particolare prospettiva: quella del tuo rapporto con Dio. Sarebbe bello che tu rileggessi tutta la tua vita come storia di amore o di alleanza con Dio, ma puoi fermarti anche agli episodi che ti sembrano più importanti. Alcune domande ti potranno aiutare.








1. In quali momenti hai sentito fortemente la presenza di Dio nella tua vita?In quali hai sentito che Dio ti “chiamava” a fare qualcosa?








2. In alcuni momenti sembra che la nostra vita sia condotta dal caso e non ci rendiamo conto che sta succedendo… Hai mai passato momenti come questi? Prova a ricordarli chiedendoti se Dio non si è reso presente negli imprevisti 











3. Quali sono i momenti in cui hai preso decisioni importanti, in cui hai rischiato qualcosa di te?





Parte prima: la cronologia


Prova a elencare le date e le tappe più importanti della tua vita (dalla nascita fino o oggi) scrivendo anche perché le consideri importanti. 





N.B. Si tratta di un esercizio da fare rapidamente, dedicandoci non più di un quarto d’ora.





Anche per noi la risposta decisiva passa attraverso un rischio





Il mio segreto più profondo è che Dio sta sempre là ad aspettarmi perché mi vuole bene...





Attraverso un gioco di circostanze Dio conferma la nostra vocazione…











Una storia importante: la mia vita








La mia vocazione




















Il peccato di Davide





2 Sam 11, 1 - 13





L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; posero l'assedio a Rabbà mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: «E' Betsabea figlia di Eliàm, moglie di Uria l'Hittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa.





La donna concepì e fece sapere a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l'Hittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa!». Davide disse ad Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.





Il peccato nasce da un gesto semplice: lo sguardo. Eppure questo sguardo fa nascere un desiderio che Davide non riesce a gestire: manda a prendere informazioni su di lei, poi la manda a chiamare e infine rimane con lei...





Quando la donna rimane incinta, Davide pensa di risolvere il problema facendo il furbo:


chiama Uria in città e spera di poter scaricare su di lui la paternità del bambino.


Ma non ci riesce…





Non sempre riusciamo a sistemare i nostri guai ricorrendo a facili mezzucci che ci impediscono di assumerci le nostre responsabilità!





La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; parecchi della truppa e fra gli ufficiali di Davide caddero, e perì anche Uria l'Hittita.





Davide ora è in difficoltà e non sa più cosa fare. 


Probabilmente sa che deve decidere chi salvare


e non sa cosa o chi scegliere:


- Lui è il Re e quindi deve passare come persona rispettabile


- Betsabea è la donna che ama e quindi non vuole che muoia (le donne che tradivano il marito venivano condannate a morte)


- Urìa è l’amico già tradito che non deve essere sacrificato.





Alla fine Davide fa una scelta... 




















Il peccato di Davide





2 Sam 11, 14-17





Alla fine Davide fa una scelta: 





dopo aver passato una notte insonne decide di scrivere una lettera per far morire Urìa durante un’azione di guerra. 





L’ironia della sorte vuole che questa lettera sia affidata proprio a Urìa.





Che scelta doveva fare Davide?


Perdere la propria rispettabilità di Re? Lasciare morire la donna? O L’amico? Quale scelta era la più giusta?


Il peccato è proprio questo: ritrovarsi in una situazione dove non è più semplice capire in che situazione ci si è andati a cacciare e in cui ogni scelta diventa dolorosa...





La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; parecchi della truppa e fra gli ufficiali di Davide caddero, e perì anche Uria l'Hittita.





Davide ora è in difficoltà e non sa più cosa fare. 


Probabilmente sa che deve decidere chi salvare


e non sa cosa o chi scegliere:


- Lui è il Re e quindi deve passare come persona rispettabile


- Betsabea è la donna che ama e quindi non vuole che muoia (le donne che tradivano il marito venivano condannate a morte)


- Urìa è l’amico già tradito che non deve essere sacrificato.





Alla fine Davide fa una scelta... 




















Il peccato di Davide





2 Sam 11, 14-17





Alla fine Davide fa una scelta: 
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Alla fine Davide fa una scelta: 





dopo aver passato una notte insonne decide di scrivere una lettera per far morire Urìa durante un’azione di guerra. 





L’ironia della sorte vuole che questa lettera sia affidata proprio a Urìa.





Che scelta doveva fare Davide?


Perdere la propria rispettabilità di Re? Lasciare morire la donna? O L’amico? Quale scelta era la più giusta?


Il peccato è proprio questo: ritrovarsi in una situazione dove non è più semplice capire in che situazione ci si è andati a cacciare e in cui ogni scelta diventa dolorosa...





Tu sei quell’uomo!





2 Sam 12, 1 - 7





Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: «Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il pane di lui, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui». Allora l'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! 





Questa storia non è lontana da noi: ci insegna come da piccole disattenzioni l’uomo entra in gravi difficoltà,e se non tiene lo sguardo fisso in Dio cade in errori sempre più grandi per coprire i precedenti. 


Dio però è ricco di misericordia e interviene per aiutarci a ritrovare il meglio di noi, a ritrovare ciò che lo Spirito ha messo come dono nel nostro cuore: l’amore per la verità, per la giustizia, per la lealtà. 





Le parole di Gesù ci ammoniscono oggi e sempre: 





“dal cuore provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adulteri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le diffamazioni. Ecco le cose che rendono l’uomo impuro” (Mt 15, 19)





Ci riconosciamo in Davide per ché in ciascuno di noi c’è il cuore cattivo da cui proviene il disordine... 











Dopo aver letto la storia di Davide puoi meditare un po’ sulla tua vita...





La corruzione


Un capomastro lavorava da molti anni alle dipendenze di una grossa società edile. Un giorno ricevette l'ordine di costruire una villa esemplare secondo un progetto a suo piacere. Poteva costruirla nel posto che più gradiva e non badare alle spese.


I lavori cominciarono ben presto. Ma, approfittando di questa cieca fiducia, il capomastro pensò di usare materiali scadenti, di assumere operai poco competenti a stipendio più basso, e di intascare così la somma risparmiata.


Quando la villa fu terminata, durante una festicciola, il capomastro consegnò al Presidente della società la chiave d'entrata. Il Presidente gliela restituì sorridendo e disse, stringendogli la mano: "Questa villa è il nostro regalo per lei in segno di stima e di riconoscenza".





Questi tuoi giorni sono i mattoni della tua casa futura...





Leggi una storia…





Confrontati 


con alcuni brani 


della Bibbia





Lc 15, 11—32: La parabola del figliol prodigo


È una racconto che conosciamo, ma sempre attuale: possiamo provare a identificarci con uno dei tre personaggi della parabola: con il figlio minore che vuole fare le sue esperienze (anche quelle sbagliate); con il giglio maggiore (quello che ha sempre ragione), con il Padre, pronto al perdono...





Lc 7, 36 - 50: La peccatrice perdonata


Gv 8, 1 - 11: L’adultera perdonata


Sono due brani che mostrano l’atteggiamento di Dio nei confronti dell’uomo, che si rende conto di aver sbagliato strada: un perdono gratuito, senza chiedere nulla in cambio...





Sal 30 (29)


Is 12, 1 - 6


Sono due salmi molto belli, che puoi leggere per la meditazione personale. 





In genere il peccato ci sembra una situazione lontana dalla nostra vita:


Ne sei così sicuro?





In qualche occasione hai vissuto una situazione simile a quella di Davide che non sapeva più distinguere cosa era bene e cosa era male? 





Ti sei sempre assunto la responsabilità delle tue scelte?


Oppure sei ricorso a dei mezzucci per risolvere il problema?





Attraverso le letture proposte in questo foglio, prova a fare un esame di coscienza più profondo, tornando indietro nel passato e cercando di individuare i tuoi maggiori difetti...





Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide ed esso si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli sapere che il bambino era morto. Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: «E' morto il bambino?». Quelli risposero: «E' morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero il cibo e mangiò. I suoi ministri gli dissero: «Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo. Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!».





La punizione di Davide è la morte del bambino concepito con Betsabea. Nel racconto questa punizione non deve farci vedere Dio in un atteggiamento vendicativo.  





Il digiuno di Davide è l’atteggiamento di chi riconosce le sue scelte sbagliate e se ne assume responsabilmente le conseguenze, anche dolorose, stavolta senza cercare delle scappatoie o altre scorciatoie.





Sembrava difficile crederlo, ma la storia ha un finale positivo: Davide e Betsabea rimangono insieme e da loro nasce un altro figlio, Salomone, che diventerà re di Israele dopo il padre Davide.  





La nascita di questo secondo figlio segna la riconciliazione di Davide e Betsabea con il Signore...





Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, entrò da lei e le si unì: essa partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore amò Salomone e mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidià per ordine del Signore.




















La Riconciliazione di Davide





2 Sam 12, 15-25




















La Riconciliazione è ascolto





dal vangelo secondo Luca 


Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».


 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio ». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.





Dalla lettera di Giacomo


Accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s'è osservato, se ne va, e subito dimentica com'era.





Dal salmo 118 


Come potrà un giovane tenere pura la sua via?


Custodendo le tue parole.


Con tutto il cuore ti cerco:


non farmi deviare dai tuoi precetti.


Conservo nel cuore le tue parole


per non offenderti con il peccato.


Benedetto sei tu, Signore;


mostrami il tuo volere.


Con le mie labbra ho enumerato


tutti i giudizi della tua bocca.


Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia


più che in ogni altro bene.


Voglio meditare i tuoi comandamenti,


considerare le tue vie.


Nella tua volontà è la mia gioia;


mai dimenticherò la tua parola.





La lettera di Giacomo pone un problema:


“Non siate soltanto ascoltatori della Parola, illudendo voi stessi…”


Non basta ascoltare superficialmente la Parola di Dio. Chiede un ascolto forse più profondo di quanto riusciamo a fare? Oppure chiede un ascolto che si trasforma in comportamenti concreti?





Un’esistenza riconciliata passa attraverso 


l’ascolto concreto 


della Parola di Dio. 





In Maria l’ascolto della Parola si trasforma in un cambiamento concreto della sua vita che diventa servizio a un progetto di Dio. Hai mai pensato che anche tu potresti essere collaboratore di Dio con la tua vita? 





1. Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.


2. Quando venne da lui il profeta Natan dopo che 


aveva peccato con Betsabea.  


3. Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;


nella tua grande bontà cancella il mio peccato.





4. Lavami da tutte le mie colpe,


mondami dal mio peccato.


5. Riconosco la mia colpa, 


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.


6. Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 


perciò sei giusto quando parli,


retto nel tuo giudizio.


7. Ecco, nella colpa sono stato generato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.


8. Ma tu vuoi la sincerità del cuore


e nell'intimo mi insegni la sapienza.


9. Purificami con issopo e sarò mondo;


lavami e sarò più bianco della neve.


10. Fammi sentire gioia e letizia,


esulteranno le ossa che hai spezzato.


11. Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.


12. Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.


13. non respingermi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.


14. Rendimi la gioia di essere salvato,


sostieni in me un animo generoso.


15. Insegnerò agli erranti le tue vie 


e i peccatori a te ritorneranno.


16. Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza,


la mia lingua esalterà la tua giustizia.


17. Signore, apri le mie labbra 


e la mia bocca proclami la tua lode;


18. poiché non gradisci il sacrificio


e, se offro olocausti, non li accetti.


19. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,


un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi.


20. Nel tuo amore fa grazia a Sion,


rialza le mura di Gerusalemme.


21. Allora gradirai i sacrifici prescritti,


l'olocausto e l'intera oblazione, 


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.





1. Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.


2. Quando andò da lui il profeta Natan perché egli era andato con Betsabea.


3. Pietà di me, o Dio, secondo la tua bontà,


secondo l'immensa tua misericordia cancella le mie trasgressioni.


4. Lavami totalmente dalla mia colpa, 


mondami dal mio peccato.


5. Perché io riconosco le mie trasgressioni, 


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.


6. Contro te, contro te solo ho peccato, 


quello che é male ai tuoi occhi l' ho commesso;


perciò sei giusto quando parli,


retto quando giudichi.


7. Ecco, nella colpa sono stato generato,


peccatore mi ha concepito mia madre.


8. Ecco, tu ami la verità della coscienza


e nel mio intimo mi fai conoscere la sapienza.


9. Purificami con issopo e sarò mondato,


lavami e sarò più bianco della neve.


10. Fammi sentire gioia e allegria,


esulteranno le ossa che hai spezzato.


11. Distogli il mio volto dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe!


12. Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito fermo.


13. Non respingermi dal tuo volto   


non allontanare da me il tuo santo spirito.


14. Riportami la gioia della tua salvezza,


sostieni in me uno spirito generoso.


15. Insegnerò ai ribelli le tue vie 


e i peccatori a te si convertiranno.


16. Liberami dal sangue, Dio, Dio mio salvatore,


la mia lingua acclamerà la tua giustizia.


17. Signore, apri le mie labbra 


e la mia bocca proclami la tua lode; 


18. poiché tu non ami il sacrificio 


e, se ti offro l'olocausto, non lo gradisci.


19. Uno spirito contrito è il sacrificio perfetto, 


un cuore contrito e umiliato, o Dio, tu non disprezzi.


20. Nel tuo nome favorisci Sion,


ricostruisci le mura di Gerusalemme.


21. Allora amerai i sacrifici legittimi,


l'olocausto e l'oblazione totale, 


allora i vitelli saliranno sul tuo altare.





SALMO 51 (50)
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